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Si tirano le somme della 25a edizione inaugurata ieri alla Fiera 

Design e mobile italiani primi 
nel mondo col Salone di Milano 
Il più importante appuntamento fieristico d'Europa per l'arredamento resterà aperto fino a martedì prossimo - La 
nascita nel 1961 con 328 espositori - Oggi la grande mostra milanese può contare su 2300 mobilieri e 300 produttori 
di strumenti per l'illuminazione - L'Eimu (mobili per ufficio) e FEuroluce -1 visitatori dai 12 mila iniziali (800 stranieri) 
sono saliti a 155 mila (40 mila gli stranieri) - Dal decollo industriale al predominio sui mercati internazionali - La storia 
e gli uomini di un'intensa attività fieristica che ha sorretto validamente lo sviluppo di un intero settore produttivo 

MILANO — Venticinque an
ni e l'ascesa e 1 successi del 
mobile e del design Italiani. 
È questa la sintesi storica del 
Salone del mobile di Milano, 
Il più importante appunta
mento fieristico d'Europa 
per l'arredamento, inaugu
rato Ieri per la venticinquesi
ma volta alla Fiera, assieme 
al 10° Euroluce e alla 3' Eimu 
— Esposizione Internaziona
le mobili d'ufficio —, tre ras
segne di settore organizzate 
dal Cosmlt, che resteranno 
aperte al pubblico specializ
zato (operatori economici, 
rappresentanti, architetti, 
designers, stilisti, tecnici, 
giornalisti) fino al 24 settem
bre. Espongono 2.300 azien
de produttrici di mobili (so
no 300 gli espositori dell'Eu-
roluce) su un'area coperta di 
160 mila metri quadrati. So

no 26 1 padiglioni occupati, 
cioè circa l tre quarti di tutta 
la Fiera di Milano. Per 1 visi
tatori si fanno previsioni di 
oltre 120 mila italiani e 50 
mila stranieri. L'anno scorso 
— edizione internazionale — 
complessivamente 1 visitato
ri furono 155 mila (40 mila 
gli stranieri). Le cifre, come 
si vede, danno il profilo di 
una manifestazione impo
nente, giustificano le iperbo
li che la stampa usa in que
sta occasione e danno ragio
ne a chi afferma che a set
tembre Milano diventa la ca
pitale mondiale del mobile. 

Ma l'importanza di questa 
gigantesca rassegna di setto
re non si misura soltanto col 
metro della quantità. Certo, 
li «tutto esaurito^ denota 
successo e attaccamento ad 
una manifestazione fieristi

ca, un attaccamento che non 
deriva mal da sentimenti ir
razionali ma da ragioni pra
tiche, da utilità reali; anche 
11 grande numero di visitato
ri specializzati non è un dato 
da sottovalutare poiché rive
la Interesse, conferma la vi
talità e la funzionalità della 
mostra collettiva. Ma il Salo
ne del mobile di Milano ha 
raggiunto questi alti livelli 
quantitativi e conserva e ri
pete ogni anno il «tutto esau
rito», soprattutto per merito 
dei suol contenuti e della sua 
formula che hanno dato vita 
ad una vicenda fieristica 
corposa e funzionale, che oc
cupa non poco spazio nella 
storia del design italiano e 
della strabiliante afferma
zione all'estero della «linea 
italiana», o come dicono i 
cronisti di moda, 

Il Cosmit: 5 mostre e rapporti con 152 Paesi 
Il Cosmit è un ente organizzatore di mostre 

riconosciuto ai sensi della legge n. -15/80 della 
Regione Lombardia. Come tale opera organiz
zando mostre (Salone del Mobile ed Euroluce 
annuali, Eurocucina, Sasmil ed Eimu biennali) 
nella regione Lombardia. Il suo consiglio di 
amministrazione è il Comitato organizzatore 
composto oggi da 44 membri di cui 21 rappre
sentano istituzionalmente le associazioni di ca
tegoria: Federlegno-Arredo, Unìonlegno, Fede
razioni artigiane, Federmobili e OIMU. 

La struttura operativa è diretta dal Segreta
rio Generale che ha alle sue dipendenze, oltre 
alla segreterìa mostre, un ufficio tecnico-ade
sioni che cura il rapporto con gli espositori e la 

realizzazione tecnica delle mostre, l'ammini
strazione e l'ufficio stampa-promozione-affari 
generali. Complessivamente 22 persone a cui si 
aggiungono collaboratori, interpreti, professio
nisti, consulenti. Il Cosmit intrattiene rapporti 
continuati* i con analoghe organizzazioni este
re. Pubblica un proprio house-organ distribuito 
in 152 Paesi ed alcuni volumi sull'import-
export del settore, su ricerche di mercato e sulle 
strutture produttive in Italia. Gestisce media
mente i rapporti con 3.500 ditte e 150 mila ope
ratori commerciali ogni anno tramite proprie 
ripetute comunicazioni promozionali. Il suo bi
lancio è certificato da una società di revisione. 

dellMtallan look». Insomma, 
11 Salone milanese ha rag
giunto le vette delle fiere eu
ropee di settore sul filo del-
l'intelllgenza e della cultura. 
Intelligenza e cultura ovvia
mente applicate alle esigen
ze di una giovane industria, 
di un'attività produttiva de
licata e complessa, che ha 
parentele con l'arte e con l'e
volversi del gusti e delle mo
de, dell'edilizia e dell'archi
tettura, degli usi e costumi, 
delle civiltà regionali e di al
tri popoli. 

Infine, non bisogna igno
rare le iniziative promozio
nali e la funzione di Immen
sa vetrina dell'Inventiva e 
delle capacità creative, co
struttive, manuali italiane, 
svolta dai padiglioni fieristi
ci in occasione dell'appunta
mento di settembre. Qui 
ogni anno sono apparsi e si 
sono confrontati i modelli 
più significativi del design 
italiano, le novità di ogni Ti
po firmate da designers ita
liani e stranieri e i prodotti 
più aggiornati della produ
zione. E quest'anno l'im
mensa vetrina assume pure 
il carattere di una testimo
nianza storica riguardante, 
come ha detto Antonio Ca
stelli, presidente del Cosmit, 
•cinque lustri di lavoro fieri
stico che hanno accompa
gnato il sorgere e il consoli
darsi dell'intero apparato 
produttivo nazionale nel set
tore dell'arredamento». 

700 miliardi 
«Cinque lustri di lavoro», 

cioè 25 anni. Quando nel 
1961 nasceva il Salone di Mi
lano, la produzione mobllìe-
ra italiana raggiungeva i 
600/700 miliardi di fatturato 
(oggi si calcola un fatturato 
che supera 1 20.000 miliardi). 
SI deve ricordare che l'indu
strializzazione del settore 
era cominciata negli Anni 
50, cioè nel momento in cui 
si profilava, anche in Italia, 
la nascita di un mercato di 
massa che avrebbe permesso 
l'ammortamento di impianti 
meccanici. Erano i tempi 
della «motorizzazione della 
bicicletta», cioè degli scooter, 
degli elettrodomestici, della 
gommapiuma nei salotti (la 
Lady di Zanuso è del 1951), 
della televisione, dell'istitu
zione del Compasso d'Oro 
(1954). E la Triennale nel 
1951 affrontava il tema del
l'industriai design nella mo
stra «La forma dell'utile», e 
nel 1954 (decima edizione) al
lestiva la mostra del mobile 
singolo e dava ampio spazio 
all'arredamento della «casa 
popolare», con la collabora
zione dei mobilieri che sta
vano trasformando le loro 
botteghe in piccole fabbriche 
meccanizzate. 

L'industrializzazione non 
aveva ancora raggiunto pro
porzioni ragguardevoli e il 
design degli italiani trovava 
espressione in poche aziende 
d'avanguardia. Sicuramente 
negli Anni 50 non si poteva 
parlare di una «linea italia
na»: c'erano i primi segnali, 
le prime basi e gli echi del 
razionalismo anteguerra, 
ma l'«ltalian style» era anco
ra nel grembo del futuro. 
Nell'arredamento moderno 
trionfava Io «stile scandina
vo» e Carlo De Carli, archi
tetto milanese membro della 
Giunta esecutiva per la 
Triennale del '54, faceva fati
ca a creare collaborazioni 
stabili tra le nuove leve degli 
architetti e l «centri di pro
duzione» mobiliera, premes
sa dello sviluppo di una «li
nea italiana». De Carli dovrà 
attendere il 1957 per riuscire 
nel suo intento di organizza
re questa azione attorno ad 
una rivista che accelerasse i 
tempi chiarendo le idee e gli 
obiettivi da raggiungere, 
obiettivi riassunti nella stes
sa testata. II mobile italiano, 
del nuovo mensile che vede
va la luce in dicembre. 

Tommaso Ferraris, segre
tario della Triennale, era un 
po' sfiduciato, e sul secondo 
numero si sfogava cosi: «... a 
Milano, a Roma, a Torino e 
in altre città minori si apro
no continuamente negozi di 
vendita di mobili prodotti in 
Danimarca, Svezia, Finlan
dia™ Confessiamocelo pure, 
caro De Carli, il titolo del 
Tuo periodico 11 mobile ita
liano non risponde ancora 
alla realtà...». Ala in questa 
lettera non si teneva conto a 
sufficienza dell'evoluzione 
in atto nella società, delle 
spinte sociali, del carattere 
della nuova edilizia abitativa 
e quindi del momento pro
duttivo che rivelava già se
gnali di rinnovamento indu
striale. Uno studio di Silvio 
Leonardi pubblicato da Fel
trinelli nel '59 confermava 
un notevole trend di crescita 
dei consumi tracciando il se
guente grafico: l'indice 100 
del 1949 saliva nel *56 a 176 
per il reddito pro-capite a 
prezzi di mercato, a 236 per il 
consumo del mobili, e a 390 
per le nuove stanze di abita
zione. E già il censimento del 

1951 aveva indicato le pre
messe di un decollo Indu
striale registrando un note
vole sviluppo delle unità lo
cali produttive con forza mo
trice. 

Alla fine degli Anni 50, 
sotto la spinta di questa in
dustrializzazione, sorgeva 
pure il problema dell'export, 
un problema reso più acuto 
dal primi timidi confronti di 
nostri prodotti col mare ma-
gnum del mobillerato euro
peo alla Fiera di Colonia, 
confronti promossi da pochi 
coraggiosi, sostenuti e segui
ti con grande attenzione dal
la rivista di De Carli, che nel 
1960 assegnava ben due In
viati alla rassegna tedesca, 
esattamente l'arch. Gianni 
Songia e il dott. Tito Armel
lini, redattore per 1 problemi 
economici e coeditore del 
Mobile italiano, che In una 
relazione segnalava per la 
nostra industria «l'esigenza 
di uscire dal chiuso della pic
cola o grande mostra paesa
na... per misurare le proprie 
forze, ed accertare le defi
cienze o gli errati orienta
menti, affinare i mezzi e gli 
strumenti per le future com
petizioni». Fra i primi corag
giosi di Colonia spiccava An
gelo De Baggis, industriale 
del mobile, che, rientrato in 

flatria, segnalava a sua volta 
e stesse esigenze in una let

tere inviata a Michele Fran-
ci, segretario della Fiera di 
Milano, in cui si ricordava 
pure che l'export italiano di 
mobili produceva «la ridicola 
cifra di due miliardi e mez
zo». 

Erano questi i prodromi 
del Salone di Milano. I tempi 
ormai erano maturi e non so
lo per la necessità di estende
re l'area mercantile in Euro
pa e nel mondo, ma anche 
perché l'industria mobiliera, 
cresciuta su una fitta rete di 
botteghe artigiane, aveva bi
sogno di una più ampia e ce
lere circolazione di informa
zioni e idee, di verifiche e 
confronti, e infine di un 
grande trampolino di lancio, 
che ogni anno avesse la ca
pacità e la forza di unire e 
arricchire l'immagine di tut
to il settore, punto di riferi
mento per l'interscambio 
commerciale italiano e stra
niero, e per progettisti,'ar
chitetti e designers, e la 
stampa. Angelo De Baggis e 
Tito Armellini furono gli an
tesignani del Salone. Le loro 
Idee e la loro attività raccol
sero in breve tempo l'adesio
ne di altri quattordici im
prenditori, Alessandro Colli, 
Angelo Molteni, Antonio Dal 
Vera, Vittorio Dassi, Angelo 
Marelli, Mario Roncoroni, 
Silvano Montina, Davide Co
lombo, Michele Barovero, 
Silvio Santambrogio, Mauri
zio Tosi, Franco Cassina, Ce
sare Castelli e Manlio Ger-
mozzi. Veniva così costituito 
il comitato promotore che 
nominava Colli presidente, 
De Baggis vice e Armellini 
segretario generale. 

La domanda di autorizza
zione fu presentata al mini
stero dell'Industria nell'apri
le del 1961 e nel settembre 
successivo la prima edizione 
del Salone del mobile apriva 
i suoi battenti alla Fiera di 
Milano con 328 espositori su 
un'area di 11.860 mq. È un 
momento decisivo per lo svi
luppo e l'affermazione del 
mobile italiano, che trova le 
più chiare conferme sia nelle 
varie tappe che hanno porta
to alla celebrazione del 25° 
anniversario, sia nel con
fronto dei dati e dei livelli di 
qualificazione raggiunti dal
la nostra produzione nel 
mondo. 

Nuovo statuto 
Già nel 1967 il Salone di

venta internazionale e Io 
spauracchio del mobile 
scandinavo si appanna. Due 
anni dopo, alla seconda edi
zione internazionale, sono 
presenti 13 Paesi stranieri e 
1.520 espositori su un'area 
coperta di 70 mila mq. E la 
«linea italiana» è già una 
grossa realtà, che nel 1972 
verrà consacrata addirittura 
al Museo d'Arte Moderna di 
New York con la mostra «Ita-
ly: the New Domestic Lan-
dscape». 

Nel frattempo il Cosmit 
(Comitato organizzatore del 
Salone), sulla scia del suc
cesso, crea il Salone interna
zionale degli accessori e dei 
semilavorati per mobili (Sa-
smil) e nomina De Baggis 
presidente. Nel *74, per razio
nalizzare la grande rassegna 
mobiliera che rischiava di 
diventare un gigante ingo
vernabile, viene organizzato 
l'Eurocuclna, prima mostra 
al mondo dedicata soltanto a 
questo comparto che in po
chi anni era diventato il sim
bolo dell'industria tecnolo
gicamente più avanzata 
(l'Eurocucina è biennale: la 
settima edizione si terrà il 
21/24 febbraio dell'86). Mau
rizio Tosi e Angelo Molteni 
vengono nominati alla vice-
presidenza, mentre Manlio 

Armellini assume la carica 
di segretario generale. 
Un'altra rassegna specializ
zata, l'Euroluce, é realizzata 
nel '76 nell'ambito del Salo
ne del mobile. Nel '78 Franco 
Busnelli e Antonio Castelli 
sono nominati vicepresiden
ti, e nell'82 si realizza l'unifi
cazione di una rassegna au
tonoma In una mostra abbi
nata anch'essa al grande Sa
lone: nasce cosi l'Elmu, 
Esposizione Internazionale 
per mobili d'ufficio, patroci
nata dal Cosmit e dallo 
Smau, che ha come presi
dente Il dott. Angelo Ferrari. 

In questo periodo la nuova 
formulazione statutaria 
sancisce la rappresentatività 
delle associazioni di catego
ria del Cosmit, che accoglie 
20 nuovi consiglieri In rap
presentanza di Federlegno-
Arredo, Unìonlegno, Feder
mobili e delle associazioni 
artigiane. La Regione Lom
bardia dal canto suo ricono
sce il Cosmit come «ente or
ganizzatore fieristico con 
personalità giuridica». De 
Baggis viene proclamato 
presidente onorario, Franco 
Busnelli presidente e Anto
nio Castelli, Ugo Malobbia e 
Luigi Rossi vicepresidenti. 
Quando la rappresentanza 
delle associazioni diventa ef
fettiva, Castelli, Malobbia e 
Rossi rinunciano all'incari
co per permettere la nomina 
alla vicepresidenza di Ludo
vico Acerbls, Sergio Piva e 
Enrico Radice. Nel 1984 An
tonio Castelli è nominato 
presidente del Cosmit, un 
presidente che ha pure il 
compito di preparare le cele
brazioni di quest'anno per il 
25» anniversario del Salone 
del mobile, una manifesta
zione fieristica che, anno do
po anno, ha saputo dare un 
contributo determinante al 
grande sviluppo del mobilie-
rato italiano e alla crescita e 
al successi del «made in Ita-
ly» nel mondo. 

a. p. 

A colloquio coi dirigenti delle mostre 

Dal passato una lezione 
per il futuro 

delle fiere dell'arredamento 
Nella sede del Cosmit (Co

mitato organizzatore del Sa
lone del mobile, dell'Eurolu-
ce — annuali —, dell'Euro-
cucina, del Sasmil e dell'EI-
MU — biennali) ti dicono su
bito che «anche i bilanci di 
una attività fieristica che 
dura da 25 anni come quella 
del Salone, servono al futu
ro». Antonio Castelli, il presi
dente che per esperienza di
retta conosce bene 1 proble
mi del settore mobiliero, non 
ha esitazioni in proposito. 
Dice: 'Capire i successi del 
passato significa evitare er
rori nelle scelte per 1 futuro: 
E si tratta di un futuro pros
simo che nasce da un presen
te complicato e non solo in 
conseguenza delle difficoltà, 
dei mercati che «non tirano», 
ma anche e soprattutto per 
le trasformazioni In atto. Nel 
1961, anno di nascita del Sa
lone di Milano, per esempio, 
il settore mobiliero italiano 
era pòca cosa. Allora sì pote
va temere che aprendosi al 

confronto con altre produ
zioni — quella scandinava In 
particolare — si correva il ri
schio di restare schiacciati. 
Invece, 11 Salone di Milano, 
internazionale dal 1967, «ha 
accompagnato il sorgere e il 
consolidarsi dell'apparato 
produttivo italiano», una vi
cenda segnata da successi 
che hanno addirittura porta
to in primo piano il «made in 
Italy» in tutto il mondo. 

Che cosa ci insegna questa 
esperienza? Che il confronto, 
la circolazione delle Idee e 
delle informazioni oltre i 
confini nazionali, la crescita 
della cultura professionale, 
del programmi, delle ricer
che, del design, esaltano e 
danno forza all'attività pro
duttiva. 'Bisogna capire que
ste cose — ci dice ancora Ca
stelli — Il Salone si è Ingran
dito, è diventato uno stru
mento di promozione sem
pre più efficace, ha acquisito 
rinomanza ed accresciuto a 
dismisura l'internazionalità 

Come funziona un ufficio stampa 
per 5 manifestazioni fieristiche 
Siamo andati dietro le 

quinte per capire 11 funziona
mento di un apparato con 
compiti delicati e complessi 
come il Cosmit, che organiz
za il Salone del mobile e altre 
4 manifestazioni fieristiche. 
CI siamo sofferma ti sul la vo-
ro dell'ufficio stampa e pro
mozione, che è un punto ne
vralgico delle grandi mostre 
dell'arredamento, e parlan
do con Mario Guagllo, capo 
di questo settore, abbiamo 
scoperto che l'attività non 
solo giornalistica, ma di ri
cerca e promozionale del Co
smit, dura tutto l'anno. Per 
spiegare meglio questo In
granaggio abbiamo chiesto a 
Mario Guagllo di rispondere 
a quattro domande. 

Che cosa significa, in ter
mini di lavoro e di impe
gno, essere il capo dell'uffi
cio stampa Cosmit? 

Forse posso esaurire la ri
sposta dicendoti che, per 
oscure ragioni, io non amo la 
parola «capo» e quindi mi 
sento responsabile dell'uffi
cio stampa, non uno che lo 
comanda. Al di là dello 
scherzo — che poi non è — 
sono assolutamente e ferma
mente convinto che 11 mìo 
ruolo sia quello di porre il 
giornalista nella miglior 
condizione per svolgere il 
suo lavoro. Quindi fornirgli 
informazioni, dati, indica
zioni e, se richieste, opinioni 
e valutazioni. 

Non credo invece, assolu
tamente, ad un ufficio stam
pa manipolatore di notizie, 
rapido nel «velinare», solerte 
nei dire e non dire o, per con
tro, autoritario e autocrati
co. Non serve a niente ed of
fende l'autonomia di giudi
zio dei giornalista. 

Il Cosmit, poi, ha uno stile 
ed una tradizione di libertà 
che non amano'e non con
sentirebbero agiografìe Ec
co, l'impegno sta essenzial
mente nel mantenersi rigo
rosamente conseguente, in 
ogni momento, a questo sti
le. 

È diffìcile fare il tuo lavo
ro? 

Francamente no, perché il 
Cosmit è un ente serio, effi
cace, credibile. Difficile è 
forse mantenersi sempre al
l'altezza del compito, come 
dicevo prima, o trovare, ad 
ogni edizione delle nostre 

Mario Guagtio, capo dell'ufficio stampa, saluta il ministro fran
cese dello Sviluppo industriale M.me Cresson. in primo piano 
Manlio Armellini, segretario generale; a sinistra. Antonio Ca
stelli, presidente del Salone. Nelle foto a sinistra, il presidente 
del Consiglio Craxi visita il 24* Salone accompagnato da Ca
stelli e Armellini. Sotto, una foto storica del primo Salone del 
mobile di Milano, in prima fila, da sinistra. De Baggis, Tito 
Armellini, il ministro Martinelli, Molteni. Sotto, il ministro De 
Mtchelìs, il presidente dell'Eimu, Angelo Ferrari, e Franco Bu
snelli in visita alle manifestazioni fierìstiche mobiliere di set
tembre. A fianco del titolo, l'ingresso del Salone. 

mostre, quel particolare 
nuovo, quell'attenzione di
versa, quel servizio più effi
cace che i giornalisti si at
tendono da noi. Anche noi, 
all'ufficio stampa, siamo co
me le aziende mobiliere: un 
poco condizionati dalla ri
cerca di novità. 

Difficile, poi, fornire i co
siddetti dati. Per quanto ri
guarda le nostre mostre o, al 
limite, i dati di interscambio 
internazionale che elaboria
mo su basi Istat, andiamo 
benissimo. Difficile disporre 
invece di dati certi di micro e 
macro-economia. Nel nostro 
Paese sembra che tutti ami
no dare numeri. Purtroppo 
sono numeri poco credibili e, 
soprattutto, clamorosamen
te diversi tra loro. 

Comunque, non è difficile 
lavorare qui, anche perchè, 
io, non precisamente filo
femminista, ho collaboratri
ci bravissime oltre che gio
vani e carine. Del resto tutto 
il personale del Cosmit è 

molto qualificato ed affida
bile. 

Come sono e come si com
portano i giornalisti? 

Sono come tutti: politici, 
operai, professionisti, uomi
ni di fede. Buoni e meno buo
ni. Forse eccessivamente 
condizionati dalla connota
zione del loro giornale, nel 
caso dei quotidiani, o dalle 
necessità della pubblicità, in 
quello dei periodici. Tra i cir
ca 700 che si accreditano du
rante Il Salone del mobile c'è 
da scegliere. 

Che cosa vorresti? 
Dalla mia professione, un 
po' più di tempo per docu
mentarmi visto che, oltre 
che l'ufficio stampa curo 
l'ufficio promozione e la di
rezione affari generali del 
Cosmit Ma è una utopia. Dai 
giornalisti, un po' più di co
raggio, qualche proposta ed 
un miglior uso della lingua 
italiana anche se siamo in 
tempi di inglese rampante. 
Anche questa è forse una 
utopia. 

della sua udienza, è vero; ma 
oggi si deve pure pensare al 
futuro, anche se slede sem
pre nel grembo di Giove. Ad 
un mondo imprenditoriale 
che cambia deve corrispon
dere un Salone del mobile e 
un Cosmit analogamente di
namico, rispettoso della tra
dizione e proiettato nel con
tempo a cogliere 1 fermenti 
che domani diverranno Indi
rizzi, progetti, poi prodotti e 
modalità di mercato». Alla 
problematica della produ
zione e del commercio del 
mobile, si devono pure ag
giungere le questioni del mo
vimento fieristico nazionale 
e internazionale di settore, 
che ha dimensioni gigante
sche. Il calendario delle mo
stre infatti registra una ten
denza a dilatare i punti di at
tività: da Colonia a Parigi, 
Valencia, Lione, Salonicco, 
Berna, le rassegne di settore 
crescono, coinvolgono città 
USA, segnalano le spinte 
concorrenziali della produ
zione mobiliera di altri Pae
si. 

Manlio Armellini, segreta
rio generale del Cosmit, che 
in campo fieristico è una ve
ra autorità, ci segnala che 
'l'intero sistema delle mo
stre specializzate è in situa
zione di cauto fermento In 
tutta Europa. Registriamo 
spinte, a volte non ben Iden
tificate, di ricerca non preci
samente finalizzata. Noi ab
biamo scelto una strada che 
possa accomunare li rigore 
della ricerca alle necessità 
della prassi suddividendo II 
problema in due grandi 
aspetti, riferiti sempre al 
protagonisti: la fiera specia
lizzata come strumento di 
promozione, quindi le pro
blematiche della produzio
ne, e la fiera come momento 
generale di qualificazione 
professionale dell'operatore 
In visita. Sorge così una serie 
dì interrogativi che affron
tiamo con la collaborazione 
delle forze attive, in primo 
luogo le associazioni di cate
goria, e nel rispetto della vo
lontà dell'espositore. Tutto 
c/6,- analizzato da esperti e 
valutato in profondità anche 
con campionature stratifi
cate, concorre a formare le 
decisioni operative*. 

È un metodo, questo, di ri
cerca rigorosa, che in passa
to ha prodotto miglioramen
ti esemplari e in particolare 
la «settorizzazione» della mo
stra di arredamento In mo
stre particolari come il Sa
smil, l'Eurocucina, l'Eurolu
ce, l'Eimu. Insomma, 1 suc
cessi del Cosmit non scaturi
scono da colpi di fortuna ma 
da grandi capacità profes
sionali. Sotto questo profilo, 
Angelo Ferrari, presidente 
dell'Eimu (mobili per uffi
cio), ci ricorda che il Cosmit 
festeggia il 253 Salone produ
cendo. anche in collabora
zione con le categorie, ricer
che e pubblicazioni molto se
rie, curate da studiosi e dalla 
Doxa, sull'export, su visita
tori ed espositori, sul consu
mi di mobili, di apparecchi 
d'illuminazione, sulla rete 
distributiva, ecc. Sull'Ernia 
Ferrari aggiunge: 'Il nostro 
panorama si affolla di ciber
netica e di elettronica, pro
grammazione e automazio
ne. Non possiamo dormire 
sugli allori: l'Bmiu è la vetri
na e il punto d'incontro di 
questo mondo, sta sotto lo 
slogan "Lo spazio del lavoro 
che cambia": 

Chiaro? Conversando col 
dirigenti del Cosmit, sco
priamo che le fiere milanesi 
di arredamento, dietro sce
nari di cose belle e utili, han
no una vita intensa Imper
niata su verifiche, analisi e 
studi rigorosi. 
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